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  Prefazione


  Il mito è stato studiato e indagato fin dall’antichità.


  È stato approfondito da un punto di osservazione storico, sociologico, antropologico, letterario, religioso ed altri ancora.


  Del mito è stato colto il lato atemporale o extratemporale, il suo costituire una narrazione ai confini dell’eterno valida in senso universale, in ogni momento storico.


  È stato colto il suo carattere di confine tra realtà umana e realtà trascendente, il suo cogliere una unità tra il quotidiano e il permanente, stabile e continuo.


  È stato colto anche il suo carattere di intreccio tra individuale e collettivo, tra ciò che è di un singolo individuo e ciò che è di una comunità o di una intera collettività.


  È stato colto inoltre il suo carattere di unire palese e nascosto, esplicito e implicito, naturale e misterioso.


  Infine, la psicoanalisi ha centrato sul mito un suo fondamentale approccio alla mente umana, fondato sulla sua capacità di rendere visibile la parte più oscura e misteriosa dell’apparato psichico.


  Ci si può chiedere quindi perché ancora un libro sul mito, come questo che Pellicanò ci propone.


  La risposta a questa domanda ci viene data dal libro stesso, che ci offre del mito una lettura molto specifica, anche se in collegamento con la tradizione psicoanalitica. Anzi, Pellicanò propone, addirittura, che il mito sia stato un momento fondativo della psicoanalisi e che questo motivo fondativo sia stato successivamente in buona parte trascurato.


  Il libro di Pellicanò si propone quindi come una spinta al ritorno alle origini del pensiero psicoanalitico, una spinta a ritrovare uno spirito originario o fondativo.


  Ma qual è la proposta di Pellicanò?


  Direi che l’Autore si propone essenzialmente come sostenitore di due argomenti centrali.


  Il primo riguarda il mito come fatto scelto, come narrazione capace di ordinare, mettere in sequenza, collegare e radunare in un punto centrale, elementi che altrimenti risulterebbero sparsi e scollegati.


  Il secondo riguarda il mito come limite tra la vita e la morte o, meglio, come punto di sosta, di osservazione, di posizionamento possibile di fronte all’abisso della morte, che Pellicanò declina come annullamento, caos, vuoto, anche mineralità, inerzia, paralisi, col suo contenuto mescolato di attrazione e terrore.


  Per quanto concerne il primo punto, il mito come fatto scelto, vorrei citare due aspetti che mi sembra gettino luce su questo punto importante.


  Il primo riguarda il lavoro fondamentale di Freud, Costruzioni in analisi.


  In questo lavoro, Freud sostiene che in certi momenti dell’analisi diviene importante non più l’esplicitare il nascosto, l’implicito, il conflittuale, che sta tra le pieghe del discorso, ma raccogliere molti dati dispersi e disseminati in una specie di racconto, di storia, che riporti al paziente un aspetto della sua storia, che lo colpisce come una differenza, rispetto agli aspetti che aveva accettato fino a quel momento.


  È stata sottolineata ripetutamente questa funzione di collegamento, di amorevole connessione, di spinta conoscitiva, protesa a cogliere un nesso, una sintesi, un legame di cause ed effetti, con le sue radici nella prima parte della vita, nell’infanzia così carica di promesse e contraddizioni.


  L’altro punto riguarda un concetto letterario, molto sviluppato da Joyce nei suoi primi prodotti letterari, che è quello di epifania, concetto molto vicino al modo di procedere della psicoanalisi.


  Epifania vuol dire qualcosa che appare, che si mostra, che nasce dall’anonimo, dall’implicito, dal non riconoscimento e che illumina col suo apparire tutto un insieme di elementi, fino a quel momento vaghi e imprecisi.


  Insomma, un particolare che irradia tutto un quadro e ne consente una lettura.


  Può essere una parola, un fatto, un’esperienza, un doppio senso. Freud direbbe che si apre una finestra sull’inconscio. Ma l’aspetto più importante in questa sede è l’idea che questa apparizione consente di gettare un senso su tutto un insieme.


  In tutta la lettura, che Pellicanò propone nei numerosi miti che ci illustra, c’è sempre l’idea che il mito raccoglie, collega, costruisce e quindi apre un senso, che non è solo il senso del particolare, ma che unisce il particolare ad altri particolari e fa quindi nascere una costruzione inattesa.


  L’aspetto più importante è che questa riunione dei particolari tra loro ed a una totalità permette l’emergere di aspetti rimossi o rimasti inespressi, per un eccesso di emozione contenuto in essi. Le cose vanno come se l’inconscio potesse manifestarsi attraverso un filo che le congiunge, apparente e nascosto, ma anche cose vicine e lontane e separate da distanze, che si rivelano illusorie o non significative.


  Il secondo aspetto che vorrei sottolineare concerne il tema del mito, come limite di fronte a una dimensione abissale insostenibile, implicita nella vita.


  Ricorre, nei molteplici esempi mitici portati da Pellicanò, il tema di Thanatos.


  Egli intende, con questo termine, sia la pulsione di morte, intesa freudianamente come aspirazione a un annullamento, a una inerzia, a una specie di mineralizzazione del vitale, ma anche l’immenso nulla, che si annida in certi momenti della percezione umana del mondo.


  Fin dai miti delle origini e successivamente nei miti riguardante l’amore, la vita pubblica, i rapporti affettivi, è sempre presente, nella lettura di Pellicanò, il tema di Thanatos.


  Il mondo emerge dal caos, che gradualmente diventa cosmo, ma anche l’essere umano è combattuto continuamente tra l’adesione a una ripetizione cieca e senza prospettive e un’apertura all’ignoto, al nuovo, al non sperimentato.


  Nella lunga trattazione del mito di Amore e Psiche, è presente l’ambizione di uscire dall’oscurità di alcuni aspetti dell’amore e al tempo stesso l’attrazione verso quell’oscurità, che protegge dalla consapevolezza delle terribili contraddizioni presunte nel rapporto amoroso.


  Il mito, mentre racconta, pone una posizione, installa un posto di osservazione e permette all’essere umano di non sprofondare nel nulla dell’immensità.


  Come in analisi matematica, il limite è un punto che permette di osservare, di lambire l’infinito, senza annullarsi in esso.


  Potremmo quindi dire che il mito in psicoanalisi ha una doppia funzione.


  Da un lato, raccoglie o unifica, dall’altro ferma il possibile crollo nell’indifferenziato o nel caotico smarrimento.


  A esempio, nel mito di Amore e Psiche sono canalizzati elementi molto differenti. Sono presenti l’invidia, la gelosia, la competizione, la sfida agli dèi, la pazienza, la modestia, l’accettazione del limite, ma anche il fascino dell’oscurità, la richiesta di Amore di non volere illuminare tutto, di lasciare un’area di mistero, senza la quale l’amore si appiattisce. E così via.


  Ma al tempo stesso è presente nel mito la forte proposizione della piccolezza dell’essere umano, la potenza delle forze della vita, le loro implacabilità e quindi la lotta alla grandiosità e alla presunzione, al grande tema greco della guerra alla ubris.


  È questo, mi pare, l’aspetto più significativo del libro di Pellicanò.


  L’Autore ci dice che noi disponiamo di un ricchissimo apparato storico e tradizionale, cui attingere per raccogliere in unità, certo sempre rinnovabili, elementi, sparsi e frammentati e, al tempo stesso, che questa raccolta ci permette di fronteggiare l’immenso spazio-tempo che ci circonda, riconoscendolo senza farcene sommergere.


  Gli esempi clinici che Pellicanò porta illustrano questa doppia funzione, che abbiamo definito di raccolta e collegamento da un lato e di limite di fronte all’infinitezza dell’altro.


  Qui sorge un ultimo problema estremamente interessante.


  Il mito ha una forza di attrazione molto potente. Pellicanò lo descrive come “strano attrattore”. Questa forza di attrazione deriva dal suo proporsi, al tempo stesso, come atemporale e universale, buono per tutti i tempi e per tutte le posizioni, con un carattere affascinante di stabilità e permanenza.


  Inoltre, il mito riguarda sempre il tema delle origini, intese sia come cause nascoste, che come antefatto necessario alla comprensione degli eventi.


  Questa potenza non rischia di far scomparire lo specifico di ogni singola situazione clinica?


  Non rischia di far rientrare in una spiegazione unica elementi che nascono invece dall’interno di ogni singola storia individuale?


  Credo che Pellicanò sia consapevole di questo rischio, perché, nei suoi casi clinici, c’è sempre un particolare, che fa da tramite tra generale e specifico e che, in qualche modo, personalizza l’applicazione del mito alla storia individuale.


  Vorrei, a questo proposito, citare il bellissimo tema trattato da Carlo Ginzburg a proposito del paradigma indiziario.


  Come è noto, Ginzburg cita Sherlock Holmes e il fascino che questo personaggio letterario esercitò su Freud. Lo stile di un pittore o di un poeta, o comunque di un artista, si individua in alcuni particolari dell’opera, dove compaiono elementi ricorrenti. Un certo colore, una certa linea, un certo insistere su alcuni sfondi.


  Nel caso del libro giallo, la traccia di un particolare che non collima col resto. Un particolare ci racconta un’altra storia, che va ricostruita su altre basi e scopre una verità nascosta.


  Forse questa è la risposta al tema del mito, che spersonalizza perché troppo potente.


  Il mito va interrogato, come si interroga un sogno, va frammentato nei suoi particolari, che vanno interpellati uno per uno, come gli elementi di un sogno.


  Solo dopo queste interrogazioni, è possibile cogliere questa possibilità di collegare, di cui abbiamo così a lungo parlato.


  È merito quindi di Pellicanò di aver ridato vita a un’importante tradizione psicoanalitica e averne colto gli elementi innovativi e aperti al futuro.


  Antonello Correale


  Psichiatra e membro ordinario della Società Psicoanalitica Italiana.


  È stato primario del centro di salute mentale di Roma.


  Ha pubblicato diversi lavori scientifici sia in Italia che all’estero.


  Premessa


  1. Fanes


  È con Fanes che nasce il mito, anzi, nella cosmogonia, è da Fanes che nasce il tutto.


  Il mito della creazione del cosmo è senza dubbio uno dei più diffusi tra tutti i popoli del mondo antico. In realtà non esiste un solo mito cosmogonico, i riferimenti mitici sulla creazione, proposti dagli autori greci classici e da numerosi frammenti orfici, sono ricchi di variazioni.


  In questa premessa proporrò una versione del mito della creazione del mondo, delle altre avremo occasione di parlare in seguito.


  Fanes (letteralmente “colui che appare”) è una divinità primigenia della creazione e dell’origine della vita. Emerso agli albori dell’universo dall’uovo cosmico deposto da Chronos[1] (il Tempo) e Ananke (la Necessità), quale principio primo ed unico, da esso si è generato tutto.


  È stato il primo re dell’universo finché, disinteressato al dominio (perché era già “tutto”), ha passato lo scettro a sua figlia Nyx (la Notte), che a sua volta lo ha ceduto a Urano.


  Fanes è il dio dell’apparenza, maschio e femmina a un tempo, quando si mostra fa risplendere la realtà delle cose, permettendo ai fenomeni di manifestarsi, rivelandoli “improvvisamente in un sussulto, in un moto di stupore”.


  Il mito narra che Zeus dovette inghiottire Fanes per acquisirne il potere cosmico e diventare definitivamente il nuovo re dell’universo. Fanes, quale potenza creatrice e dio primigenio, veniva anche equiparato ad Eros per la presenza di ali d’oro. Fanes splendeva di luce sebbene, invisibile o standosene ai limiti del creato, normalmente si celasse agli dèi stessi. Nell’iconografia veniva rappresentato avvolto da spire di serpente e con tre teste di animali (ariete, toro e leone) che emergevano dal suo busto. Si tratta di un Dio con il quale noi psicoanalisti dovremmo avere una certa confidenza perché esso ci permette di continuare a stupirci quando troviamo connessioni più o meno profonde con la realtà psichica del paziente. In tali casi la rivelazione è improvvisa e può avvenire soltanto se l’analista si pone in attesa “di un fatto prescelto” (Bion, 1962b), se egli ascolta se stesso mentre ascolta il paziente, operando quella scissione benigna che gli permette di essere osservatore e contemporaneamente “recettore – contenitore”, di esercitare un “atto di fede” che “non va confuso con il significato religioso” della conversazione comune (Bion, 1970).


  Il riferimento a Fanes va nella direzione di sollecitare gli psicoanalisti a riacquistare una prospettiva mitica, che si basa sull’idea che il mito, come l’inconscio, presenta la caratteristica dell’atemporalità (dove il passato si confonde con il presente e con il futuro) e dell’attualità, perché esso rappresenta una storia che è anche preistoria, perché tocca gli uomini di oggi come toccava quelli di ieri.


  Come dirò in seguito, il mito, in quanto luogo dell’inconscio, oltre a essere uno strumento formidabile per l’esplorazione della


  mente e la conoscenza della natura umana, può essere usato nella clinica perché può fornire immagini, apparenze e superfici per guardare e viaggiare nella profondità della psiche, per cercare di arrivare alla “prima materia”, dare voce a eventi agiti, narrati o sognati, e anche per lanciare un ponte fra l’esperienza sensoriale ed emotiva in atto e la parola, il simbolo.


  Non bisogna neanche sottovalutare il fatto che il mito, in quanto storia narrata, facilita ognuno di noi a riguardare la propria storia personale, a sviluppare la ricerca e le proprie potenzialità mitopoietiche.


  Ovviamente per usare il mito bisogna conoscerlo e devo confessare che sono rimasto molto sorpreso nel constatare come nelle scuole di psicoterapia si dia poco spazio allo studio dei miti.


  Con la pubblicazione di questo volume, mi propongo di cercare di dare maggiore valore al mito e alla capacità mitopoietica dell’uomo attuale.


  Forse qualcuno considererà eccessiva l’amplificazione di campo nei confronti dell’uso del mito con la psicoanalisi, mi conforta però l’idea che per sviluppare tale operazione mi muoverò seguendo le tracce di Freud, di Abraham e di Bion.


  Fin dall’ Interpretazione dei Sogni, Freud ha elaborato importanti concetti inerenti al lavoro onirico, attribuendo a esso la funzione di trasformare azioni e sensazioni in immagini oniriche, in simboli. Ma il simbolismo, dice Freud, oltre ad appartenere al sogno, appartiene anche alla rappresentazione inconscia, soprattutto del popolo e “lo si ritrova, più compiuto che nel sogno, nel folklore, nei miti, nelle leggende, nelle locuzioni, nella sapienza dei proverbi e nelle battute popolari correnti” (Freud, O.S.F., VI, 1911). Affermando così l’idea che il simbolo, addirittura più del sogno, abbia una base mitica.


  Karl Abraham, che era particolarmente interessato alla filogenesi dei processi psichici relativi all’organizzazione della vita sociale, intellettuale e materiale, ha equiparato, in un suo lavoro molto apprezzato da Freud, il sogno al mito, mostrandone le comuni connessioni e dimostrando che la costruzione del mito procede per condensazioni, spostamenti e per soddisfare quel desiderio di sapere che rende l’uomo capace di “un’elaborazione secondaria” (Abraham, 1912).


  Bion, a sua volta, ha usato il mito come modello cognitivo atto a esplorare l’ignoto. Egli, infatti, sostiene che “L’obiettivo primario (dell’uso del mito in psicoanalisi) è quello di ottenere materiale per soddisfare nel paziente, e nell’analista insieme, gli impulsi alla ricerca” (Bion 1963).


  2. Due direttrici


  Questo saggio si muoverà essenzialmente su due direttrici: da una parte, procederemo con lo studio di alcuni miti, utilizzando non solo i testi che abbiamo a disposizione ma anche l’iconografia, le immagini che i vari artisti hanno prodotto nell’interpretarli.


  Pablo Picasso per definire se stesso, in un uno dei periodi più difficili della sua vita, fa ricorso al mito: “Se tutte le tappe della mia vita potessero essere rappresentate come punti su una mappa e uniti con una linea, il risultato sarebbe la figura del Minotauro”[2] (Bignardi M., 2011)


  Rispecchiandosi nel Minotauro e raffigurandolo in un modo personale ed originale, Picasso opera una trasformazione riuscendo a rappresentare, con una nuova forma artistica, un proprio stato emotivo che era alla ricerca di un simbolo, operando, così, attraverso il simbolo mitologico del Minotauro, un’autocura (Pellicanò, 2011).


  La seconda direttrice sarà quella di mostrare come il mito possa essere usato nella pratica clinica della psicoanalisi. D’altra parte, quanto sosterrò in questo volume ha avuto conferma, momento per momento, durante il trattamento pratico dei malati che mi hanno chiesto aiuto per specifiche o più generiche sofferenze.


  Anni di ricerca sui miti e gli insegnamenti della clinica mi hanno insegnato che quando sono riuscito a connettere un’esperienza sensoriale e/o emotiva a un mito questa è stata resa pensabile; perché, come dice Bion, l’esperienza emotiva non può diventare pensabile, né in modo conscio né in modo inconscio, se non è trasformata in rappresentazione, in immagine.


  Una domanda a questo punto si impone: come il riferimento a uno specifico mito può aiutare il paziente ad accostarsi ai propri vissuti in modo che la verità che lo riguarda possa rivelarsi improvvisamente in un sussulto, in un moto di stupore?


  Il lettore troverà delle risposte a questa domanda leggendo questo libro, ma questo avverrà soltanto se riuscirà a porsi in modo attivo, a operare, cioè, quell’esercizio di immaginazione che gli potrà permettere di rileggere i propri casi clinici da un vertice mitico. Perché ciò avvenga è necessario che il lettore riesca a stabilire un nesso, un ponte fra quello che Bion definisce il fatto prescelto (che può riguardare un evento, un processo psichico o una sofferenza mentale) al mito corrispondente. Questo ponte fra fatto prescelto e mito va costruito all’interno della relazione fra analista e paziente e proposto dall’intuizione dell’analista in un tempo che tenga conto della direzione e dell’evoluzione della cura. Può anche accadere che tale ponte, tale correlazione con un mito, siano scoperti dal paziente durante l’analisi, senza che ne sia stato fatto esplicito riferimento in seduta.


  Attraverso l’uso del mito nella clinica potremo generare prospettive nuove e inattese non soltanto per quanto riguarda noi e i nostri pazienti, ma anche in generale sulla teoria psicodinamica contemporanea[3], perché il mito, diversamente dalle teorie che sono manipolabili (Bion, 1992), è l’equivalente del sistema deduttivo scientifico rispetto alla psicoanalisi (ibidem,1992). Bion lo dichiara apertamente e, in vari lavori, ci invita a utilizzare le storie narrate dai miti in modo scientifico (inserirà i miti nella griglia[4] ), allo stesso modo, cioè, in cui un matematico utilizza una formula matematica già esistente. Non si tratta, quindi, di interpretare il mito con i nostri modelli metapsicologici ma, viceversa, di cercare di immaginare la metapsicologia in modo mitico[5]. Una “meta-mitologia” (Romano R., 2002), quindi, perché attraverso i miti le menti degli uomini si raccontano, dialogano e si riconoscono nelle storie narrate, specialmente se queste sono apportatrici di senso rispetto ai loro comportamenti.


  Miti e Mitemi


  Prologo


  Iniziamo dalle muse, dice Esiodo nella Teogonia, perché esse inneggiando a Zeus ne rallegrano la mente col canto dicendo “ciò che è, ciò che sarà, ciò che fu” (Esiodo, 700 a.C.). Ed è alle muse che Esiodo si ispira per cantare e celebrare la nascita di tutto (il mistero della nascita):


  “Dite come Dio e la terra nacquero / e i fiumi e il mare infinito dì gonfiore furente, / e gli astri splendenti e il cielo ampio di sopra; / e quelli che da loro nacquero, gli dèi dispensatori dì beni (…)” (Ibidem).


  Secondo Platone e Aristotele, i filosofi non sono gli unici che nell’antichità si sono preoccupati di spiegare l’origine dell’universo. Anche alcuni poeti hanno cercato di rispondere alla domanda esistenziale da dove veniamo? .


  Con l’interrogare le muse sulla vita, la nascita e la morte, Esiodo cerca una risposta a una domanda su cui tutti noi ci interroghiamo fin dall’infanzia. Cercare di risolvere questi misteri, in fondo, è ciò di cui ci occupiamo oggi, domani e ciò di cui ci siamo occupati ieri, cioè fin dalla nascita della nostra vita mentale.


  Ma, mentre la risposta filosofica arriva sulla base di un’indagine scientifica basata su osservazione e ragionamento, i poeti riportano la cosmogonia (genesi dell’universo) alla teogonia (generazione degli dèi), quindi al mito.


  Il mito


  Il termine “mito” (mithos in greco antico) nonostante la sua origine non sia certa, deriva probabilmente dalla radice di origine indoeuropea meuth, mudh che fa riferimento al pensiero e al ricordarsi. Esso ha due accezioni: parola e racconto. La prima riporta ai seguenti significati: parola pubblica, conversazione, pensiero e messaggio. Alla seconda corrispondono narrazione, finzione opposta alla realtà e trama.


  Il mito, in quanto narrazione fantastica tramandata oralmente o in forma scritta, è espressione di un mondo immaginario, dove le gesta compiute da figure divine o da antenati ( esseri mitici ) assumono un significato simbolico per un popolo, una cultura o una civiltà.


  In origine i miti compaiono come narrazioni orali tramandate da sacerdoti, poeti e cantori, spinti dal bisogno profondo di inventare un senso divino del mondo, di dare risposta ai grandi temi dell’esistenza umana. Solo in un secondo momento tali narrazioni furono messe per iscritto da uno o più autori, motivo per il quale lo stesso mito, in versioni differenti, può variare nei dettagli.


  In quanto fenomeno antropologico, il mito, a partire dal sec. XIX, è stato oggetto di teorie che lo hanno interpretato, volta a volta, come espressione di una fase dello sviluppo storico della comunicazione umana, come testimonianza di esperienze e pratiche primitive ritenute comuni a tutti i popoli o, più recentemente, come l’espressione simbolica di credenze e comportamenti tradizionali, radicati nelle strutture profonde della psiche (dunque essenzialmente universali, al di là delle differenze di forma).


  A proposito del rapporto fra mito e psicoanalisi a me piace pensare al mito ed alle immagini che esso evoca, come a quella barriera di contatto (novello nastro di Moebius) che fa da ponte fra l’inconscio e la coscienza. Il mito però è anche poesia e svolge la funzione della poesia, cioè un modo di raccontare la storia o una storia che, oltre a narrare i fatti, prende forma e attinge nelle profondità umane, nelle angosce e nelle paure dell’uomo, in altre parole nella sua più profonda esperienza sensoriale ed emotiva.


  I mitemi


  Il mito, una volta entrato nella tradizione e nel sapere comune di una civiltà, si è tramutato spesso in una “miniera” di storie da cui trarre degli insegnamenti da applicare nella vita di tutti i giorni. Queste storie sono state definite mitemi dall’antropologo C. Lévi-Strauss. I mitemi sarebbero, quindi, i nuclei narrativi presenti all’interno di una narrazione mitica che, messi insieme (come avviene per i fonemi in rapporto agli enunciati di una lingua), contribuiscono a determinare la struttura del mito, la cui narrazione risulta dalla combinazione di più mitemi, che essendo permutabili possono dar luogo a nuove o diverse versioni. I miti ed i mitemi (con i loro nuclei narrativi) a esso connessi, oltre a essere uno strumento formidabile per l’esplorazione della mente e per guardare e viaggiare nella profondità della psiche, sono un prodotto della mente umana che, come i sogni, hanno avuto un’origine e uno sviluppo; ma mentre sull’origine dei sogni sono stati scritti innumerevoli lavori, che io sappia poco gli psicoanalisti hanno scritto sull’origine del mito.


  Valdimiro Pellicanò


  
    [1] Gli orfici mettevano all’inizio delle cose Chronos, il tempo, che non era una divinità greca. Non bisogna confondere con il nostro Crono questo Chronos che non invecchiava mai e che da sé aveva prodotto l’Etere privo di vento e il Caos, lo spazio vuoto, senza una solida base e pieno di oscurità”. Chronos generò un uovo d’argento che girava intorno a se stesso per l’Etere, poi l’Etere e il Caos si separarono e dall’uovo d’argento (che era il vestito abbagliante dell’Etere), nacque Fanes o Fanete. Secondo la versione proposta da Kerenyi, Fanes aveva quattro occhi, quattro corna, ali d’oro, muggiva come un toro e ruggiva come un leone, aveva due sessi – davanti donna, dietro uomo – e si chiamava anche Erikepaios. (Kerenyi K., 1963).


    [2] Tra gli anni 1933/35 Picasso è particolarmente impegnato intorno al tema della minotauromachia. Nella primavera del 1933 lavora alle incisioni della Suite Vollard , realizza alcuni disegni: il Minotaure et le nu (Le Viol ), datato sul retro “XXXIII”, il Minotauro cieco guidato da una bambina (1934) a carboncino, quindi la seconda variante sullo stesso tema, eseguito però a colori con tecnica mista, ed infine la celebre Minotauromachia , incisione della primavera del 1935. Altre volte la mitica figura compare nella produzione di Picasso, come nel Minotauro in barca (1937).


    [3] André Green, sostiene che si può guardare al mito da due vertici: come fonte di immagini che possono rappresentare i fantasmi dell’inconscio individuale e/o vedere il pensiero mitico come molto vicino al pensiero inconscio (Green A., 1992).


    [4] Della griglia si parlerà nel capitolo “Edipo e la Sfinge”.


    [5] Di questo si parlerà più diffusamente nei prossimi capitoli.

  


  Capitolo Primo. Il mito e le sue origini


  Orbene, gli psicoanalisti estraggono il mito di Edipo dal suo insieme, ne fanno un mito unico di riferimento e a esso riconducono tutti gli altri. A tale riguardo vanno incontro a un doppio rimprovero. (Green A.,1992)


  1.1 Sulle origini del mito


  Per introdurre questo capitolo partirò da lontano e precisamente dall’arte preistorica, nella convinzione che fin da quando la psiche umana si è illuminata della luce dell’intelligenza ed è stata in grado di creare arte, essa, lasciandoci delle testimonianze si è proiettata verso il futuro. Tocca a noi raccogliere questa eredità preziosa, cercare di comprenderla perché, come tutta l’arte, essa possa essere rivitalizzante per la nostra vita psichica.


  L’arte rupestre


  L’arte rupestre, chiamata anche arte parietale o pitture rupestri, è un termine generale che si riferisce alla decorazione delle pareti di rifugi rocciosi e grotte in tutto il mondo, avvenuta circa 20.000 − 30.000 anni fa.


  I siti più noti di tale arte si trovano nell’Europa del Paleolitico superiore e precisamente in Spagna e in Francia, dove sono stati scoperti dipinti policromi (multicolori) di carbone e ocra e altri pigmenti naturali (Fig. 1).


  [image: PARIETALE-DEL-PALEOLITICO-SUPERIORE]


  Fig. 1 − Dipinto policromo di carbone e ocra e altri pigmenti naturali


  Le immagini riprodotte comprendono tre temi: gli animali, rare figure antropomorfe, i segni e le impronte di mani. Di questi temi però, gli animali sono senza dubbio i soggetti prevalenti, i protagonisti per eccellenza dell’arte preistorica. Quelli ritratti sono spesso erbivori, mentre i carnivori, i pesci e gli uccelli sono abbastanza rari. Ma se grande attenzione veniva concessa al ritratto degli animali, assenti sono invece i riferimenti naturalistici (fiori, alberi, paesaggio…) e anche la figura umana – comunque rarissima – era spesso solo rozzamente abbozzata, priva di un’esatta anatomia. Gli animali raffigurati, invece, sono perfettamente riconoscibili, trasmettono forza, energia, vitalità. Spesso sono state sfruttate le sporgenze delle rocce per renderli tridimensionali (meravigliose sono le pitture di Altamira[6]). Alcune figure sono enormi (fig. 2) e spesso sono accompagnate da simboli e pittogrammi, a cui non siamo più in grado di dare un significato.


  Con la scoperta dell’arte parietale, alla fine del XIX secolo, furono avanzate varie ipotesi e si vide che l’arte paleolitica era un fenomeno molto complesso e che l’uomo del paleolitico era vicino all’uomo moderno più di quanto si pensasse. Fin dai primi tempi si comprese che l’ubicazione stessa delle pitture, molto spesso collocate in parti molto interne, nascoste e difficilmente accessibili, delle caverne, escludeva automaticamente qualunque intento decorativo o esigenza estetica. Nessuno, infatti, si sarebbe spinto nella misteriosa profondità della terra solo per decorare un luogo che non era destinato a essere visto e ammirato.


  [image: grotta-di-Altamira]


  Fig. 2 − Alcune figure di grandi animali


  Qual è stato allora l’obiettivo dell’uomo preistorico nel dipingere le caverne?


  Fin dalla prima metà del XX secolo tale scopo è stato ampiamente dibattuto. Henri Breuil, detto Abate Breuil, uno dei primi studiosi dell’arte parietale, pensò ai dipinti dell’uomo primitivo come a un rito propiziatorio delle pratiche venatorie.


  Secondo la sua ipotesi, la preda, una volta dipinta, sarebbe dovuta soccombere al potere dei cacciatori. Una sorta di auspicio, quindi, per future battute di caccia. L’abate, in definitiva, riteneva che l’uomo preistorico non avesse delle capacità simboliche, non potesse cioè rievocare nelle proprie rappresentazioni delle esperienze emotive. Per lui l’arte paleolitica, in quanto pratica magico-rituale, avrebbe avuto essenzialmente uno scopo utilitaristico e gli animali, raffigurati nelle profondità delle caverne e sulle pareti delle grotte, sarebbero diventati facili prede dell’uomo preistorico. Magia, quindi, non religione, non credenza in potenze ultraterrene.


  Secondo Breuil, nell’immagine dipinta il cacciatore paleolitico aveva la convinzione di possedere la cosa stessa; credeva, riproducendolo, di acquistare un potere sull’oggetto. La rappresentazione era l’anticipazione dell’evento. Non si trattava, dunque, di sostituzioni simboliche, ma di vere azioni dirette a uno scopo, atti reali che dovevano ottenere effetti reali. Una sorta di incantesimo.


  Quando l’uomo paleolitico dipingeva un animale sulla roccia, secondo la sua ipotesi, aveva lo scopo di procurarsi un animale vero. Per lui il mondo delle finzioni e delle immagini, la sfera dell’arte e della pura imitazione, non significavano ancora un campo specifico, distinto e separato dalla realtà empirica; egli non confrontava ancora i due mondi, ma vedeva nell’uno l’immediata, integrale prosecuzione dell’altro. Per l’abate, quindi, non c’era nessun confine tra realtà e arte, fra esperienza concreta e rappresentazione simbolica di tale esperienza[7].


  Quando comparve l’arte parietale il lavoro apparteneva alla specie umana già da centinaia di anni (Bataille G., 1995).


  Di parere diverso fu André Leroi-Gourhan, un altro studioso che scrisse la Préhistoire de l’art occidental, un’opera frutto di una ricerca durata vent’anni e destinata a rimanere una pietra miliare nel campo degli studi dell’arte paleolitica. Negli anni tra il 1945 e il 1965, Leroi-Gourhan condusse una vasta inchiesta sull’arte rupestre, fotografando sistematicamente e in parte rilevando le raffigurazioni, riproducendo in scala la planimetria delle caverne e le figure dipinte e soprattutto classificando queste ultime secondo voci ben distinte.


  Leroi-Gourhan ha individuato nell’arte parietale paleolitica quattro stili, tramite i quali ha cercato di delineare l’evoluzione stilistica e cronologica dell’arte paleolitica. Quello che a noi interessa per sviluppare il nostro discorso sul mito riguarda lo stile III, sviluppatosi fra 19.000 e 15.000 a.C.
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  Fig. 3 − Le figure sono di colore rosso o nero a tinta piatta oppure vengono colorate solo alcune parti del corpo dell’animale


  Le caratteristiche fondamentali dello stile III riguardano la figura dell’animale che, pur essendo sintetica è più completa e più precisa rispetto agli stili precedenti, si arricchisce di un maggior numero di dettagli soprattutto per quanto riguarda il pelame e tutte quelle caratteristiche che consentono di distinguere una specie animale dall’altra; la tecnica pittorica, inoltre, diventa più evoluta e compare la bicromia. Le figure sono di colore rosso o nero a tinta piatta oppure vengono colorate solo alcune parti del corpo dell’animale (fig. 3).


  Numerose caverne della regione franco-cantabrica presentano arte parietale dello stile III. Tra le più famose, attribuite da Leroi-Gourhan a questo stile, ricordiamo la grotta di Lascaux, di cui avremo modo di parlare in modo approfondito, visto che in essa è stato trovato un dipinto dove è presente una rara raffigurazione umana.


  Allo stile III segue il IV o Classico che segna l’apice dell’arte paleolitica parietale sviluppatasi all’incirca fra il 15000 e l’11000 a.C. A questo periodo appartiene la maggior parte di tutte le opere d’arte parietale del Paleolitico superiore. Fu questo un periodo di grande creatività e fioritura artistica, le cui caratteristiche fondamentali sono il senso naturalistico della figura animale, il realismo delle proporzioni, della prospettiva, del movimento. Gli animali sono resi in prospettiva reale, otticamente corretta, le proporzioni delle diverse parti del corpo sono esatte, i dettagli abbondano e sono raffigurati con grande precisione e aderenza alla realtà. Inoltre, le figure sono animate da un senso di movimento e di grande vitalità.


  Ma la novità più importante della teoria di Leroi-Gourhan consiste nel contestare quella magico-utilitaristica dell’abate Breuil e nell’affermare, invece, il carattere mitico-religioso delle manifestazioni artistiche del Paleolitico.


  Per prima cosa egli mette in evidenza tutte le contraddizioni insite nell’interpretazione dell’arte paleolitica come magia propiziatoria della caccia e della fecondità. La fauna effettivamente cacciata e consumata a quei tempi, infatti, raramente corrisponde al bestiario dell’arte parietale. Per confermare la teoria dell’abate Breuil gli animali più rappresentati in assoluto avrebbero dovuto essere la renna e lo stambecco, per non parlare dei salmonidi, che costituivano le principali prede dei cacciatori del Paleolitico superiore nell’Europa occidentale, mentre gli animali che sono stati maggiormente raffigurati sono l’uro, il bisonte, il cavallo, il cervo.


  Senza dubbio gli uomini del Paleolitico hanno dovuto conoscere e praticare dei riti magici e ne hanno lasciato traccia nelle loro opere d’arte. Attraverso la magia lo stregone o lo sciamano cercavano di controllare le forze oscure e misteriose della natura per piegarle a favore della comunità. Leroi-Gourhan, pur non contestando apertamente tale ipotesi, ha aperto nuove vie alla ricerca e ha dimostrato che le decine o centinaia di figure animali, raffigurate sulle pareti e le volte delle singole caverne, non costituiscono un insieme casuale e senza forma, al contrario riflettono una organizzazione che risponde certamente al pensiero mitologico o cosmogonico dei cacciatori del Paleolitico Superiore. I pittori non hanno rappresentato animali a caso, ma determinati animali, i quali non svolgevano necessariamente un ruolo di primo piano nella loro vita quotidiana. Secondo la sua teoria, nell’arte paleolitica sono presenti tracce di una seppur rudimentale cosmologia, perché la disposizione delle figure sulle pareti delle caverne segue uno schema improntato a una certa visione metafisica del mondo.


  In conclusione, per Leroi-Gourhan (1977) l’arte paleolitica può essere vista come un mitogramma[8], un insieme strutturato di figure simboliche che non esprime una determinata azione, non ha carattere descrittivo, non ha bisogno di una struttura narrativa. Dette figure però hanno un carattere comunicativo e sono immediatamente comprese da coloro che fanno parte della società che le ha prodotte (a noi moderni restano invece oscure, in quanto non ne possediamo i codici di interpretazione). Gli animali rappresentati non sostituiscono gli animali veri, ma costituiscono un simbolo, frutto di un processo di astrazione dalla realtà sensibile, proprio come il linguaggio. Gli animali, pur nella loro perfezione e nel loro realismo, sono sempre rappresentati e mai imitati: ciò che i cacciatori del Paleolitico rappresentano non sono delle fotografie della realtà, ma delle idee in qualche modo interiorizzate nell’immaginazione umana, secondo schemi e moduli costanti che devono e possono essere riconoscibili da chiunque. Ciò che queste idee rappresentano non sono solo l’animale in sé, ma qualcosa di cui l’animale è anche simbolo.


  Seguendo tale concezione, nelle pitture rupestri appartenenti al III e IV periodo, così come teorizzato da Leroi-Gourhan, le immagini dipinte avevano un intento comunicativo e, seguendo Freud, potrebbero essere viste come una delle prime “rappresentazioni di parola”.


  La rappresentazione di parola si differenzia dalla rappresentazione di cosa, così come il simbolo non è ciò che esso rappresenta: parola e simbolo sono due dimensioni complementari del linguaggio ed entrambi rispondono al compito di trasferire un’esperienza dal piano concreto a quello astratto, dal piano dei fatti – che sono sempre individuali e irripetibili – a quelli dei concetti, che possono essere comunicati e appresi. Immagine e parola assumono un valore rappresentativo quando trascendono la loro dimensione pratica immediata e diventano veicolo di insegnamento o strumento di comunicazione con le grandi forze che dominano la natura e alle quali la vita umana è soggetta: ecco allora che la parola si trasforma in formula e preghiera e l’immagine in icona sacra, in immagine divina.


  1.2 La nascita del mito


  Possiamo stabilire quando sono nati i miti? Qual è il primo o uno dei primi miti costruiti dall’uomo sapiens? Seguendo quanto affermato finora, le caverne dipinte dall’uomo primitivo potrebbero configurarsi come una sorta di tempio in cui venivano rappresentate le prime mitologie che cercavano di spiegare l’origine e la natura dell’universo?
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  Fig. 4 − Bassorilievo che rappresenta due personaggi sdraiati sul dorso in una posizione opposta l’uno all’altro


  Un limite che ci impedisce di rispondere in modo esauriente a queste domande riguarda la scarsità di tracce e di testimonianze lasciateci dall’homo sapiens. Proverò comunque a interpretare quelle di cui disponiamo Partirò da alcune testimonianze molto antiche per poi parlare di un dipinto trovato nelle grotte di Lascaux.


  La prima (fig. 4) è quella di un bassorilievo che rappresenta due personaggi sdraiati sul dorso in una posizione opposta l’uno all’altro. Uno dei personaggi è una donna. L’altro, un uomo, chescompare sotto la donna. Quest’immagine, che rappresenta un’unione sessuale esplicita fra due essere umani, risale all’epoca aurignaziana, cioè a più di trentamila anni fa’, e si trova nel riparo rupestre di Laussel, nel sud della Francia. Si tratta di un documento della preistoria a dir poco sorprendente.
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  Fig. 5 − Donna rappresentata con una forma fallica


  Nella figura 5 una donna è rappresentata con una forma fallica, anche questa risalente a più di 30.000 anni fa. Anche la celebre Venere di Lespugue ha una forma fallica, che racchiude una fusione del femminile con il maschile (fig. 6).


  Altre immagini erotiche le possiamo ritrovare nella fig. 7, immagini che qualche volta sono mescolate ad altre rappresentazioni con animali e scene di caccia (fig. 8).


  Dimostrazioni queste di un erotismo nascente[9] che, in un celebre dipinto (fig. 9) raffigurato nelle grotte di Lascaux in Francia, troveremo associato alla morte.
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  Figg. 6-7 − Venere di Lespugue e immagini erotiche
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  Fig. 8 − Scena di caccia


  1.3 Eros e Thanatos


  Nella figura 8 vediamo un cervo e un bisonte verosimilmente inseguiti da una sorta di Minotauro (bisonte antropomorfo), immagine arcaica risalente a circa 15.000 anni fa. In quest’immagine possiamo vedere, a secondo del vertice di osservazione, l’uomo che diventa animale o l’animale che diventa uomo. L’uomo è fornito di lunga coda e di un membro eretto. Questa unione fra umano e animale evoca una scena mitica, il toro infatti oltre a essere protagonista di innumerevoli miti (basti pensare al mito di Europa e al Minotauro) è fornito di attributi potenti che lo elevano rispetto all’essere normale.


  Guardiamo ora la figura 9, ritrovata sempre nelle grotte di Lascaux.
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  Fig. 9 − Dipinto all’interno della caverna di Lascaux


  In quest’immagine un nostro antenato, attraverso dei simboli dipinti sulla roccia, ha cercato di raccontare una storia a lui chiara ma che costituisce per noi un enigma e che, come i sogni, può sollecitare tante e varie interpretazioni.


  Prima di analizzare il dipinto, è necessario precisare che esso si trova in un pozzo, un’anfrattuosità naturale difficilmente accessibile, all’interno della caverna di Lascaux.


  Sia l’uomo disteso che il bisonte accanto a lui, appaiono morti o rappresentati in agonia[10]. Il bisonte ha il ventre aperto e perde le viscere. Nell’uomo il pene è eretto.


  Poi notiamo che l’uomo ha il viso di uccello che termina con un becco e che un uccello è rappresentato anche in cima al bastone, messo lì accanto. Ci sono anche una freccia e la lancia che ha trafitto il bisonte. Ma ciò che rende sorprendente quest’immagine è la sua presenza in una scena complessa, all’interno della quale si stabilisce una relazione, un contrasto fra un aspetto vitale e la presenza della morte già data o incombente. Si assiste quindi alla contemporanea presenza di vita e morte, di piacere e dispiacere.


  Senza dubbio nel dipinto l’immagine del sesso eretto, raffigurato in presenza della morte, risalta maggiormente rispetto alle immagini itilfalliche (fig. 7) ed isolate, risalenti a circa 20.000 anni fa.


  Potremmo, quindi, avere a che fare con una delle prime, preistoriche immagini dove Eros viene associato a Thanatos?


  Nella scena rappresentata, inoltre, la presenza dell’uccello in cima al bastone, disegnato con lo stesso tratto, potrebbe far pensare a un totem, mentre l’uomo con la testa di uccello a uno sciamano.


  Credo che sia molto difficile dare un’interpretazione esaustiva di quello che l’uomo che ha dipinto queste immagini ha cercato di comunicare, ciò di cui siamo certi però è che nel dipinto c’è un riferimento a un culto religioso[11] e la contemporanea presenza dell’erotismo e della morte.


  Si potrebbe quindi pensare che l’autore del dipinto, associando un evento a una immagine abbia dato origine a un mito? Abbia cioè collegato una sofferenza dell’uomo a un evento rappresentato con immagini con cui cercava di rappresentare tale sofferenza?


  Ma facciamo un passo indietro. Come sappiamo dai ritrovamenti archeologici, l’uomo di Neanderthal (200.000 – 40.000 anni fa), diversamente dalla scimmia, era consapevole della morte: sono state ritrovate, infatti, delle sepolture, delle tombe che dimostrano come quegli uomini si presero cura dei cadaveri dei loro simili, anche se non erano ancora esattamente umani. I crani che ci hanno lasciato presentano ancora tratti scimmieschi. Senza dubbio stavano in piedi, anche se le loro gambe non erano diritte come le nostre, e, quindi, non avevano una perfetta stazione eretta. Non erano completamente umani e nell’evoluzione furono superati dall’Homo sapiens, molto simile a noi, almeno fisicamente.


  L’uomo di Neanderthal, nonostante abbia iniziato a utilizzare degli utensili circa un milione di anni fa, ha iniziato a seppellire i morti circa centomila anni fa. Egli, quindi, aveva la conoscenza della morte. “Ed è a partire da questa conoscenza che apparve l’erotismo, che oppone la vita sessuale dell’uomo a quella dell’animale” (Bataille G., 1995). D’altra parte, questa differenza fra uomo erotico e sessualità istintiva dell’animale è evidente nel bassorilievo (fig. 4) dell’epoca Aurignaziana (40.000 a 18.000 a.C.) dove l’unione sessuale è rappresentata in una posizione molto diversa da quella usata dagli animali, compresa la scimmia.


  Come ci suggerisce Freud (Freud S., O.S.F., VIII) possiamo conoscere l’atteggiamento dell’uomo preistorico verso la morte solo per induzioni e ricostruzioni, anche se nelle sue ricostruzioni Freud non ha avuto la possibilità di analizzare i dipinti della grotta di Lascaux, che fu scoperta soltanto nel 1940.


  Continuando ad analizzare il dipinto vediamo che è presente l’immagine della morte e che essa include sia l’uomo che il bisonte; oltre alla morte è rappresentato anche un fallo in erezione e la lancia con cui l’uomo ha trafitto il bisonte. La combinazione di vita e morte, di questi due opposti, potrebbe andare al di là di quello che sosteneva Freud e cioè che “di fronte al cadavere del nemico ucciso, l’uomo primigenio provava semplicemente un senso di trionfo e non era affatto indotto a rompersi la testa col mistero della vita e della morte”(Freud S., O.S.F., VIII). A me sembra, infatti, che attraverso queste immagini l’uomo preistorico, vissuto 15.000 anni fa, abbia voluto rappresentare una qualche, anche se inconsapevole, riflessione sulla vita e sulla morte, riflessione nata indubbiamente da un conflitto emotivo generato da paura, trepidazione, terrore, che una presenza così vicina della morte evocava.
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